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Volcker e Venezia 

M C C M D O PAHBONI 

Cai è un aspetto paradossale di Reagan: mai pri-
" ma di lui un presidente senza un programma 

definito è slato eletto per un secondo man
dato. Tra una presidenza e l'altra si è verifi-

• • •nBHiKato un cambiamento di strategia politica a 
180 gradi: mentre nei primo mandato il dollaro forte 
rappresentava l'orgoglio dell'America, oggi la Casa 
Bianca non fa mistero della necessità di continuare a 
deprezzarlo ancora. Questo radicale cambiamento di 
obiettivi e avvenuto senza coinvolgere il presidente, ma 
attraverso la sostituzione del segretario del Tesoro: Ja
mes Baker al posto di Donald Regan. 

Il deprezzamento del dollaro particolarmente vistoso 
nei confronti del marco e dello yen ha innescalo una 
carica inflazionistica nell'economia americana rivelata 
dai dati del primo quadrimestre di quest'anno. L'ammi
nistrazione che aveva fatto della lotta all'inflazione il suo 
cavallo di battaglia è in grave imbarazzo e minimizza i 
rischi di accelerazione dell'inflazione. Finora i mercati 
finanziari e valutari hanno mantenuto la calma perché 
rassicurati dalla permanenza di Paul Volcker alla guida 
del Federai Reserve System. Volcker, da quando fu no
minato da Carter all'importante posizione, ha sempre 
identificato la sua azione con la necessità di combattere 
l'Inflazione prima di ogni altra considerazione. 

Fu Volcker a introdurre il sistema di controllo dell'of
ferta di moneta basato sul controllo delle riserve banca
rie e fu ancora Volcker nel 1979 ad assegnare priorità 
esclusiva al controllo monetario tralasciando la regola
zione dei tassi di interesse. Egli però non è un rigido 
dottrinario e lo ha dimostrato quando allo scoppio della 
crisi del debito dei paesi In via di sviluppo nell'estate del 
1982 ritornò all'intervento diretto sui lassi di interesse 
facendoli dimezzare in pochi mesi, per evitare le conse
guenze esplosive di quella crisi Dal 1983 in poi, renden
dosi conto che i controlli monetari non funzionavano e 
che non era più possibile rilevare alcuna regolare con
nessione tra moneta e reddito nominale, non ha esitato, 
con sano pragmatismo, a mettere da parte i controlli 
monetari stessi per abbracciare una metodologia di in
tervento in campo monetario e finanziarlo basata sul
l'andamento giorno per giorno della congiuntura, del 
dollaro e dell'inflazione. 

Naturalmente Volcker ha continuato a mantenere al 
primo posto l'obiettivo di lotta all'inflazione. In questo 
modo si sono venuti coagulando intorno alla sua figura 
un immenso prestigio e rispetto degli ambienti finanziari 
statunitensi ed esteri ed una profonda considerazione, 
non disgiunta da timore, del politici del Congresso e 
della Casa Bianca, 

Come tutti i banchieri centrali, al fondo, egli ha avver
talo la politica dell'amministrazione ma l'ha coperta, 
tacendo tacere con II peso della sua presenza le voci 
crìtiche del mondo degli affari e riassicurando i governi 
esteri» Egli è slato tra I primi a sostenere la necessità di 
far deprezzare il dollaro quando aveva raggiunto dei 
livelli insostenibili e, in concomitanza con il primo gran
de round di interventi concertati delle banche centrali 
sul dollaro, rilasciò all'inizio del marzo del 1985 una 
decisa dichiarazione al Congresso che convinse i mer
cati dell'ineluttabilità della discesa del dollaro. 

Quando la svalutazione del dollaro è divenuta la poli
tica ufliciale dell'amministrazione, in coincidenza con 
l'arrivo al Tesoro di Baker, egli non ha esitato a manife
stare I suol dubbi che un eccessivo deprezzamento po
tesse scatenare l'inflazione. La sua permanenza a capo 
del System aveva una doppia valenza: da un lato era utile 
all'amministrazione, perché fintanto che il System era 
guidalo da Volcker si dava l'impressione che il calo del 
dollaro (osse sotto controllo e I inflazione fosse tenuta a 
bada; dall'altro però il suo punto di vista era utilizzalo 
dalle autorità monetarie estere per opporsi a ulteriori 
svalutazioni del dollaro, e cosi costituiva una spina nel 
fianco dell'amministrazione. 

G II Stati Uniti hanno assoluto bisogno di far 
crescere le loro esportazioni o attraverso la 
ripresa economica delle altre aree mondiali o 
attraverso una nuova svalutazione del dolla-

A M M ro. Grazie alle insistenti pressioni e alle mi
nacce di azioni protezionistiche gli Usa sono 

Susciti a convincere il Giappone a approntare un piano 
I rilancio della propria economia per un importo di 

circa 40 miliardi di dollari. Il punto cruciale rimane però 
la Germania che si rifiuta nettamente di adottare una 
politica analoga e sta sabotando i ternani™ americani di 
inserire nell'agenda del vertice di Venezia l'adozione di 
indicatori economici che dovrebbero dettare automati
camente la politica economica di tutti i paesi del mon
do, costringendo la Germania a rilanciare. E molto pro
babile che se il vertice tallirà rispetto alle ambizioni 
americane non rimarrà altra strada agli Usa che far svalu
tare con forza il dollaro verso il marco e le altre monete 
europee, senza riguardo per l'Inflazione. Una tale politi
ca avrebbe sicuramente trovato ostacolo in Volcker. Per 
questo all'approssimarsi della scadenza del suo secon
do mandato Volcker ha invano chiesto che il presidente 
Eli chiedesse di rimanere. Di Ironie al silenzio di Reagan 

a preferito abbandonare il campo piuttosto che conti
nuare a far da copertura ad una politica che non è la sua. 

.Luigi Spaventa 
ci parla delle riforme e del 
ruolo della Sinistra indipendente 

«In Parlamento non ci sarò più 
ma ciò non vuol dire 
che rinuncerò a partecipare. 
L'economia? Non va male 
ma un fenomeno mi preoccupa» 

Terremoto 
dei redditi 
«E' il 68 dell'impiegato» 
Luigi Spaventa non ci sarà in Parlamento. Ha lasciato 
per ragioni di studio e di lavoro. Ci racconta della sua 
esperienza nella Sinistra indipendente («un luogo di 
privilegio* lo definisce), dei compiti e dell'importan
te contributo che anche nella prossima legislatura 
potrà venire da questo gruppo. Con l'economista par
liamo anche dello stato dell'economia e dei proble
mi che rischiano di comprometterne la stabilità. 

EDOARDO OARDUMI 

• • ROMA. Luigi Spaventa è 
d'accordo con Guido Rossi. 
Nella prossima legislatura ci 
sarà da lavorare parecchio In 
campo economico. Ci sono 
problemi antichi che si trasci
nano in attesa di moderne so
luzioni normative: sono quelli 
del (Iseo e delle pensioni. Ma 
c'è anche un nuovo mondo, 
emerso in questi anni, che 
non può continuare a vivere 
selvaggiamente come è avve
nuto finora: è quello finanzia
rio. della Borsa, delle banche. 
Trovare le vie di un compro
messo tra inaccettabili tenta
zioni dirigistiche e la comple
ta assenza di disciplina e di 
controlli è compito anche dei 
tecnici, dei ricercatori, degli 
operatori. La sinistra e il Pei. 
dice Spaventa, non intendono 
più le riforme come indefiniti 
processi di radicale trasfor
mazione ma come concreti 
interventi nella legislazione. 
Perciò assumono particolare 
importanza le candidature in
dipendenti nelle liste comuni
ste. È la prova di una laicità 
che si conferma e che si raf
forza. 

Pnrfesaore, lei però In Par
lassero a fare questo la
voro aoo d tara. Da qual
che anso al è tirato In di
sparte. Da cosa dipende 
qtesta sua scelta? Non ha 
anche notlvaztonl politi-
che? 

Ci sono soprattutto ragioni di 
carattere profesìonale. Se si 
vuole fare della ricerca o la si 
fa per tempo quando ancora 
non si è canuti oppure si deci
de subito di cambiare mestie

re. C'è un rischio serio di as
suefazione e io ho visto molti 
rispettabili colleghi completa
mente persi di fronte alla pro
spettiva di tornare alla vita ci
vile dopo 4 o 5 legislature, lo 
ne ho fatte due e poi nell'83 
ho deciso di scrivere a Berlin
guer per dirgli che volevo tor
nare a studiare. Questo però 
non vuol dire rinunciare a par
tecipare e, in ogni caso, nes
suna scelta è mai radicale e 
definitiva. 

Totale 
indipendenza 
senza disciplina 
di voto 

Qwsto n o i dire che della 

do? Non si è sa i sentito n 
sdii 

Guardi non c'è nessun altro 
partilo che rasenta a uomini 
come me di fare quello che ho 
fatto. Si può dire quello che si 
vuole, ma è indiscutibile che 
la Sinistra indipendente è un 
luogo di privilegio. Per i tecni
ci e i professionisti l'interven
to nella legislazione avviene in 
una totale indipendenza, sen
za alcuna disciplina di voto. 
Sono innumerevoli i casi nei 
quali io e i miei colleghi abbia

mo votato in modo difforme 
rispetto al gruppo comunista. 
Ricordo solo il voto favorevo
le di Altiero Spinelli sull'in
gresso nel sistema monetario 
europeo e ancora il voto mio 
e dello stesso Spinelli sugli eu
romissili. In quale altro settore 
politico avremmo potuto fare 
altrettanto? 

Ed è questa non Indipen
denza che frutta, secondo 
lei? Conta losonuna nell'I
niziativa legislativa del-
l'opposizione? 

Certo che conta. Visco e Mi-
nervini negli ultimi anni hanno 
dato contributi importanti in 
tema di riforma tributaria e di 
legislazione bancaria. Non so
lo alla sinistra ma, più in gne-
rate, al lavoro delle Camere. 
Gli uomini della Sinistra indi
pendente hanno avuto però 
anche una determinata fun
zione politica: sono stati il 
trait d'union tra un Pei laico, 
che vuole puntualmente inter
venire nel merito del processo 
legislativo, e altri gruppi politi
ci. Questo apporto avrà biso
gno di essere potenziato nella 
prossima legislatura. Sono ve
nuti a galla problemi nuovi. Si 
pensi solo a ciò che potrà tare 
Guido Rossi quando si tratterà 
di discutere una nuova nor
mativa per i trust, e si dovrà 
farlo perché qui non si tratta 
più di fare riferimento alle sin
gole imprese quando siamo dì 
fronte a complesse concen
trazioni industriali finanziarie. 
O al contributo di Roberto Ar-
toni quando si porrà concre
tamente il problema di mette* 
re le mani nella revisione del 
sistema previdenziale. E poi ci 
sarà Bassanini, uno dei pochi 
che ha sempre richiamato con 
rigore al rispetto dell'articolo 
81 della Costituzione, quello 
che richiede l'indicazione di 
una copertura finanziaria per 
ogni singola spesa. 

Lei sta fuori, ma mi sem
bra che condividi In pieno 
Il senso dell'operazione 
che anche in questa occa
sione Il Pel ha voluto fare: 
allargare al massimo II 

ventaglio del contributi 
qualificati che possono ve
nire al lavoro legislativo. 
Va proprio tutto cosi be
ne? O non c'è anche qual
che riserva nel tao giudi
zio? 

Un problema c'è in realtà. In 
qualche misura c'è sempre 
stato. È quello della caratteriz
zazione della Sinistra indipen
dente nel suo complesso. A 
formarla concorre un'anima 
per così dire istituzionale, ed 
è quella rappresentata dal 
mondo delle professioni e 
della ricerca che ho ricordato 
prima, e un'anima che po
tremmo chiamare movimenti
sta. Una volta erano i cattolici 
ad esprimerla. Oggi sono più 
le donne e gli ecologisti, lo, 
vede, credo che Antonio Ce
derne possa essere molto utile 
in Parlamento: è un vero tec
nico dell'ambiente. Non so 
bene invece a che cosa po
tranno servire le donne in 
quanto tali. 

L'esplosione 
di rivendicazioni 
tra i dipendenti 
pubblici 

Lei ha detto che comunque 
non rinuncerà a Interveni
re, non farà mancare Usuo 
contributo di analisi e di 
proposte. Come vede In 
generale la rase economi
ca che l'Italia attraversa? 
SI sentono opinioni piarne 
traimene opposte: secon
do alcuni stiamo benissi
mo, la perfetta sante, se
condo altri slamo alla vigl-
Ua di terribili crollL 

Se si sta all'opinione degli 
stranieri, siamo in questo mo
mento un'isola felice. Crescia
mo, noi e l'Inghilterra, più de
gli altri. C'è però un fenome

no che io vedo con preoccu
pazione. È questo «'68» della 
piccola borghesia, questa 
esplosione di rivendicazioni 
tra i pubblici dipendenti. Que
sta volta a pagare interamente 
il conto è chiamato il bilancio 
statale. E su questo versante 
non andiamo bene. È di qui 
che potranno venire nei pros
simi mesi i rischi maggiori per 
la stabilità macro economica. 
Si sta insomma accumulando 
un potenziale di spesa che 
forse non avrà grandi conse
guenze sulla finanza pubblica 
quest'inno, ma potrà comin
ciare a farsi sentire pesante
mente a partire dalT88.>Per il 
resto non farei drammi. È vero 
che perdiamo alcune quote 
nelle esportazioni ma mi sem
bra più una conseguenza di 
problemi di redditività legati 
agli instabili rapporti dei cam
bi che non una reale caduta di 
competitività dei prodotti. E 
quanto all'inflazione, è vero 
che non scende più, ma è un 
fatto che si è sensibilmente ri
dotto il differenziale con gli 
altri paesi ed è questo che 
conta. 

D principale rischio In
somma è In questa rincor
sa tra I redditi che ormai al 
è aperta e che riguarda so
prattutto strati di ceto me
dio? 

Si, è questo il problema. Ma 
non è di facile soluzione. Sa, 
in questi anni ad un insegnan
te di scuola media può essere 
accaduto di ritrovarsi il vicino 
di casa, magari venditore di 
prodotti finanziari porta a por
ta, con un reddito che improv
visamente si è moltiplicalo di 
dieci, venti volle. Si è prodot
to un tale sconquasso nella di
stribuzione dei redditi soprat
tutto in conseguenza dell'e
splosione di quelli legali alla 
finanza, che tutti i consolidati 
equilibri di riconoscimenti e 
di valori sono saltati in pezzi. 
Se si è aperta una rincorsa, le 
ragioni profonde sono queste. 
Perciò il problema è proprio 
di ardua soluzione. 

Intervento 
Che scandalo c'è 

neiraccordo 
per il Trentino? 

MARCO BOATO 

• • È possibile, al di là del
le diverse scelte politiche e 
candidature nelle liste, con
tinuare a discutere e riflette
re pacatamente anche in 
campagna elettorale? È pos
sibile, al di là dello sforzo 
(ovvio e naturale) di acquisi
re consensi alla propria lista 
in alternativa ad altre, man
tenere un punto di vista non 
•integralistico* ed esclusivi
stico, che ponga sempre e 
comunque in primo piano le 
ragioni della democrazia e 
del pluralismo? Penso dav
vero di si, e poiché molti in
terventi su ('Unità (penso, 
da ultimo, alla bella intervi
sta di Enzo Tiezzi del 16 
maggio) sono caratterizzati 
da questa preoccupazione, 
vorrei anch'io proporre una 
riflessione ad alta voce, con 
spirito di dialogo crìtico e di 
ricerca comune. 

Per questo traggo occa
sione e spunto dall'articolo 
dedicato da Toni Jop 0'Uni
tà, 17 maggio) alla situazio
ne polltico-elettoraie nel 
Trentino-Alto Adi-
ge/SQdlirol, nel quale com
paiono anche ripetuti riferi
menti polemici alla mia can
didatura al Senato nell'am
bito di un accordo tra Psi, 
Psdi, Pr e Verdi-Grùne re
gionali. 

1) Nell'Assemblea delle 
Uste verdi di Mantova (30 
aprile* 1 ' maggio) avevo pre
sentalo una mozione, in cui, 
tra l'altro, proponevo la for
mazione di un gruppo parla
mentare •arcobaleno* Uà gli 
eletti nelle Uste verdi e gli 
ambientalisti ed ecologisti 
eletti in altre liste. Nell'even
tuale impossibilità di realiz
zarlo, proponevo di non 
identificarsi comunque in 
alcun schieramento preco
stituito, ma di «impegnarsi 
per costruire convergenze 
con tutti coloro che vorran
no cominciare a riconosce
re la centralità e la priorità 
della questione ecologica», 
Questa mozione è stata re
spinta, ma ne è rimasta la 
sostanza: l'esigenza di esal
tare «al massimo la trasver
salità» (mozione approva
ta). Penso che persone co
me Enzo Tiezzi, Giorgio 
Nebbia, Laura Conti, Chicco 
Testa, Antonio Cedema e 
Mario Signorino non possa
no che condividere questa 
preoccupazione e questa 
positiva esigenza, che prefi
gura una futura collabora
zione. 

2) L'Assemblea dì Manto
va ha anche respinto (a mio 
parere in modo un po' mìo
pe, ma legittimo) la propo
sta di ricercare •possibili 
convergenze locali con altre 
forze polìtiche* per l'elezio
ne del Senato, laddove ci 
fosse il rischio (per il diver
so meccanismo elettorale 
del Senato) della dispersio
ne dei voti e, naturalmente, 
dove tali •convergenze lo
cali* fossero realmente pos
sibili. La stessa Assemblea 
ha tuttavia (e non poteva fa
re diversamente, perché le 
Uste verdi non sono un par
tito, e non intendono diven
tarlo: anche su questo sono 
d'accordo con Enzo Tiezzi) 
•fatto salva la sovranità, in 
ultima istanza, delle autono
me Uste locali, principio 
ispiratore cardine delle Liste 
verdi*. 

3) È questo il motivo per 
cui la Usta verde del Trenti

no e la Usta alternativa per 
l'altro Sudtirolo (che nelle 
due città, Trento e Bolzano, 
hanno ottenuto nel 1985 
l'8% dei consensi e quattro 
consiglieri comunali ciascu
na, avendo già dal 1983 tre 
consiglieri regionali) hanno 
deciso autonomamente di 
ncercare la più ampia con
vergenza possibile (conver
genza di contenuti e di can
didali) per le elezioni del 
Senato nella regione a statu
to speciale. La proposta è 
stata fatta anche al Pei (un 
accordo a cinque avrebbe 
potuto eleggere due senato
ri: uno comunista e uno del
l'area laico-socialista e ver
de). La risposta è stata cor
tesemente negativa, avendo 
il Pei la fondata sicurezza di 
rieleggere da solo il proprio 
senatore (è vero, e in questo 
senso va comunque il mìo 
augurio, proprio per garanti
re il massimo pluralismo po
litico, in una regione in cui 
ce n'e ancora troppo poco). 

4) Esito positivo (nono
stante alcuni dissensi, anche 
questi del tutto legittimi, 
tanto più a causa dei tempi 
strettissimi provocati dalle 
elezioni anticipate) ha inve
ce avuto il confronto tra Psi, 
Psdi, Pr e Verdi-Grùne, indi
viduando candidature co
muni nei sei collegi regiona
li (dove si eleggono sette se
natori). L'accordo è avvenu
to sulla base di una «Dichia
razione di intenti comuni* 
che si pone come obiettivo 
di spezzare la soffocante 
egemonia Dc-Svp (sei sena
tori su sette) e di mettere in 
primo piano la questione 
ecologica e ta questione 
della convivenza etnica. 

5) C'è davvero qualcosa 
di scandaloso, e di non 
comprensibile positivamen
te anche da parte del Pei, in 
tutto questo? Non mi pare 
che abbia suscitato scanda
lo, ad esempio, l'accordo 
per il Senato in Molise, che 
va addirittura dal Pli al Pei, 
in alternativa alla De. L'ac
cordo tra Psi, Psdi, Pr e Ver
di-Grùne in Trentino-Alto 
Adige non apre alcuna con
flittualità «a sinistra* (a me
no che qualcuno, in modo 
davvero miope, non voglia 
farlo strumentalmente), dal 
momento che, avendo il Pei 
un amplissimo margine di 
voti per la conferma del pro
prio senatore, l'unico (e di
chiarato a tutte lettere) 
obiettivo è quello di conqui
stare un seggio che altri
menti, per la dispersione 
delle liste progressiste, sa
rebbe indebitamente otte
nuto ancora una volta dalla 
Svp (in accordo con Pptt e 
Uatt, due partiti "etnocentri
ci* trentini) o dalla De. Sarà 
una maggiore garanzia di 
pluralismo politico (e cultu
rale) regionale, un contribu
to alla distensione etnica e 
al dialogo interetnico, un ri
dimensionamento del soffo
cante bipolarismo Dc-Svp e, 
anche, una strada sbarrata 
ai rigurgiti dì nazionalismo, 
fascismo e nazismo, che in 
Sudtirolo non sono solo un 
•fantasma», ma una dram
matica realtà. Penso che i 
lettori e gli elettori comuni
sti (che naturalmente vote
ranno i loro candidati) siano 
perfettamente in grado di 
comprendere il significato 
polìtico più generale dì que
sta iniziativa. 
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• i 'Docili alla guida dei to
ro Paston». cosi il Papa vuole i 
cattolici italiani. E poiché i Pa

stori hanno dichiarato «pro
fondamente motivata» anche 
oggi «la fedeltà alla tradizione 
unitaria-, se ne è dedotto che 
il Papa vuole il voto De. 

Il concetto di docilità - ha 
scritto Giovanni Ferrara su Re
pubblica - è "moralmente del 
tutto inaccettabile» per i de
mocratici non cattolici e per 
chi professa «la libertà cristia
na di ispirazione protestante*: 
«Per la Chiesa cattolica, ve
scovi. clero e fedeli, sono va
lori molti che per altri non lo 
sono affatto. ; per gli uni. la 
docilità, l'umile obbedienza, il 
rimettersi all'autorità sacrale 
della gerarchla sono il massi
mo delle virtù umane e civili; 
per gli altri quelle non sono 
affatto virtù - a rigore, posso
no essere persino insidiose 
mancanze morali, gravide di 
effetti sul senso di responsabi
lità etico e civile* 

Questo giudizio di Ferrara 

risente dì una semplificazione 
schematica cara sia alla cultu
ra laicista sia al clericalismo. 
ma fortemente riduttiva della 
realtà. Vi sono sempre slati, 
infatti, e vi sono ancora, catto
lici pubblicamente indocili, 
dei quali, peraltro, l'ortodos
sia nella fede e l'appartenenza 
alla Chiesa non sono state, e 
non sono, messe in questione. 
L'obbedienza alla gerarchia. 
infatti, ha lìmiti ben precisi sia 
di forma sia di sostanza. 

Riforma: un Papa non so
spetto, Pio XII, difendeva la 
necessità di una opinione 
pubblica nella Chiesa e il Con
cilio ne dimostrò la fecondità, 
riconoscendo al massimo li
vello di autorevolezza esigen
ze che erano venute emergen
do da clero e fedeli: non sen
za sofferenze e contrasti, 
prezzo inevitabile per la cre
scila di ogni istituzione. «La 
Chiesa è una comunità gerar
chica di uomini liberi dove il 
dialogo è un dovere non me
no che l'obbedienza". «Esiste 

SENZA STECCATI 
MARIO GOZHM 

Fedeli al Papa 
e alla coscienza 

nella Chiesa il diritto alla criti
ca interna perché la Chiesa 
non è un sistema totalitario 
nel quale colui che si trova al 
più alto gradino deve aver 
sempre ragione». Oggi certi 
cattolici sono affetti da idola
tria per il Papa ma queste af
fermazioni di due protagonisti 
del Concilio, i cardinali Léger 
e Frings, restano pienamente 
valide e vanno, anzi, nbadite. 

Un grande vescovo, Enrico 
Bartoletti, dal quale molto ho 
imparato sul vero senso eccle
siale, lamentava la «struttura 
prevalentemente elencale* 
della Chiesa italiana. Una 
struttura non ancora cambiata 

se certi documenti sì produ
cono nel chiuso delie curie 
senza alcuna consultazione 
del clero e nei fedeli. Il rifles
so condizionato del potere 
sulle coscienze - emergente 
nel richiamo alla docilità, sin
tomo peraltro di un'autorità 
poco sicura di sé - è duro a 
monre. Ma Newman, conver
tito dall'anglicanesimo, diven
tò cardinale nonostante aves
se senno un libro in cui dimo
strava che nel IV secolo ì laici, 
non i papi né i vescovi, aveva
no salvato la Chiesa dall'ere
sia ariana; e cardinale rimase, 
nonostante che, dopo il do
gma dell'intuibilità pontificia 

(sottoposto, si badi, dalla de
finizione del 1870, a tali e tan
te condizioni da renderne ra
rissimo l'effettivo esercizio), 
andasse npetendo che la fe
deltà alla coscienza veniva 
prima della fedeltà al Papa. 

Quanto alla sostanza: quan
do sì tratta, come nel nostro 
caso, di questioni politiche, il 
cattolico consapevole, adul
to, responsabile ascolterà ri
spettosamente l'opinione del
la gerarchia ma eserciterà il 
suo diritto-dovere di critica, 
tenendo conto non solo dì 
quel che gli suggerisce la co
scienza ma anche del fatto 

che i giudizi politici dei vesco
vi e del Papa sono risultati 
spesso storicamente sbagliati, 
quantomeno unilaterali. Pen
so, per esempio, a quanti de
cenni ci sono voluti perché la 
perdita del potere temporale 
fosse riconosciuta come una 
liberazione della Chiesa da un 
peso non suo. Penso, nel pre
sente, al fatto che Papa e ve
scovi - ne ha scrìtto ieri Guer-
zoni - mettono giustamente in 
rilievo certi valori morali e ci
vili ma tacciono su certi temi 
che scuotono sempre più nu
merose coscienze cattoliche: 
fabbricazione e commercio di 
armi, riconversione delle in
dustrie belliche, speculazioni 
sugli aiuti ai paesi delia fame... 
l'Unità ha dato notizia della 
iniziativa assunta da alcune 
associazioni cattoliche, Acli 
in testa, per chiedere ai candi
dati impegni scritti su quei te
mi come condizione per vo
tarli. Tra i firmatari dell'inizia
tiva, che si sta diffondendo 

largamente, come ho potuto 
constatare di persona, c'è an
che un vescovo, Antonio Bei
lo, presidente di Pax Christi. 
Perché l'assemblea episcopa
le non ha fatto proprio, in 
qualche modo, un intervento 
del genere? 

Per molti vescovi, e per il 
Papa, si sa, cultura dì morte 
significa prima di tutto aborto. 
Tornerò sull'argomento ma 
voglio dire subito che sto dal
la parte dì Natta/con la serena 
coscienza che mi viene dall'a-
ver contribuito, e non poco, 
alla redazione e all'approva
zione della legge 194 e dall'a
verla difesa in cento dibattiti. 
Non si tratta per nulla di intac
carne ì principi fondamentali 
ma solo di lavorare, anche 
con minime modifiche, per
ché sì estenda quella «libertà 
dall'aborto* che fu l'idea vin
cente nel referendum. Per 
questo credo che Natta abbia 
ragione e torto i suoi opposi
tori. 
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